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La diocesi avrà il dono di vi-
vere una missione diocesa-
na con i padri Camilliani dal 
27 novembre al 3 dicembre. 

Domenica 26 novembre alle 
18,30 in cattedrale sarà confe-
rito il mandato ai missionari 
della famiglia religiosa dei Ca-
milliani che saranno a Jesi. 
Nella stessa celebrazione sarà 
consegnato il mandato dioce-
sano ai catechisti e agli edu-
catori. Per tutta la settimana 
i religiosi andranno nelle par-
rocchie che hanno comuni-
cato la loro adesione e dove 
incontreranno le persone 
malate in casa e nelle struttu-
re. La missione ha lo stile del 
porta a porta, con incontri in 
casa e la possibilità di celebra-
re la santa Messa. Sono pre-
visti alcuni momenti comuni 
diocesani, oltre le celebrazio-
ni di inizio e di conclusione, 
come l’incontro per i giovani 
il venerdì 1° dicembre nella 
parrocchia del Kolbe. Do-
menica 3 dicembre alle 9,30 

il Vescovo, i religiosi e il cap-
pellano don Gerardo Diglio 
celebreranno nella cappellina 
dell’ospedale che sarà dedi-

cata a san Camillo de Lellis e 
alle 11,30 in Cattedrale il ve-
scovo presiederà la celebra-
zione conclusiva nell’ambito 
della quale gli unitalsiani rin-
noveranno la loro adesione 
associativa. Hanno aderito 
alla proposta le parrocchie 
di: San Massimiliano Kolbe, 
San Giuseppe, Regina della 
Pace, San Pietro Martire, San 
Sebastiano e Santa Maria del 
Piano, Santa Maria Nuova e 
Collina, San Marcello, Castel-
bellino, Pantiere, Cupramon-
tana, Moie, Maiolati Sponti-
ni, Montecarotto, Poggio San 
Marcello, Castelplanio.
Marcella Coppa e don Ge-
rardo Diglio, responsabile e 
assistente della commissione 
diocesana di pastorale della 
salute, subito dopo l’emer-
genza covid, hanno pensato a 
un momento capace di coin-

volgere tutta la diocesi ed in 
seguito l’ufficio nazionale 
ha suggerito di organizzare 
delle Missioni per celebrare il 

30° anno dell’istituzione della 
Giornata mondiale del Malato.
Lo scorso 24 febbraio padre 
Walter Vinci, religioso Ca-

milliano e responsabile della 
Pastorale Giovanile dei re-
ligiosi Camilliani del centro 

Italia, aveva tenuto a Jesi, l’in-
contro “Più cuore nelle mani 
per prendermi cura di te” a 
conclusione del percorso di 
formazione dedicato ai temi 
della salute per volontari, 
operatori sanitari e aperto a 
tutti, proposto dall’Ufficio Pa-
storale della Salute della Dio-
cesi di Jesi e dalla Cappellania 
ospedaliera “Carlo Urbani”.

Nel 1586, la “compagnia di 
uomini da bene” ottenne l’ap-
provazione dal papa marchi-
giano Sisto V e, nel 1591, il 
papa Gregorio XIV diede lo 
status di Ordine, con il nome 

di “Ordine dei Ministri degli 
Infermi”, nome scelto dal Fon-
datore, per indicare che i suoi 

membri dovevano avere come 
modello Cristo, che disse: 

“Non sono venuto per essere 
servito, ma per servire e dare 
la vita”. Oggi i Ministri degli 
Infermi sono conosciuti in tut-
to il mondo come Camilliani. 
L’Ordine, come stabilisce la 
sua Costituzione, si dedica 

“prima di qualsiasi cosa alla 
pratica delle opere di miseri-
cordia verso gli infermi” e fa sì 
che “l’uomo sia messo al cen-
tro dell’attenzione del mondo 
della salute”. Il fondatore è 
san Camillo de Lellis, nato a 
Bucchianico nelle vicinanze 
di Chieti, il 25 maggio 1550. 
Per san Camillo, qualunque 
cosa riguardasse anche lon-
tanamente i suoi poveri, gli 
ammalati, era sacra e da ac-
cogliere. Ormai prossimo al 
termine della sua vita, Ca-
millo si ritrovò con quattor-
dici conventi, otto ospedali (di 
cui quattro sotto la sua com-
pleta responsabilità) e con 80 
novizi e 242 religiosi profes-
si. Leone XIII lo dichiarò, nel 
1886, patrono degli infermi e 
degli ospedali.

Nella foto, il vescovo don Ge-
rardo Rocconi, l’assistente 
dell’ospedale don Gerardo 
Diglio, padre Walter Vinci ed 
altri camilliani venuti a Jesi il 
24 febbraio 2023
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In una delle ultime vignette di 
Giannelli si presenta la morte 
con la sua nota falce sopra le di-
struzione e accanto ai fuochi per 
dire, trionfante: “Né Hamas né 
Israele vincono!” È così: racco-
gliamo soltanto morte e distru-
zioni. Chi come la Chiesa non ha 
eserciti, altro non può fare che 
invitare alla preghiera. Giorni or 
sono ce lo ha chiesto il patriarca 
di Gerusalemme Pizzaballa e poi 
tutti insieme con il Papa, venerdì 
scorso, la preghiera per la pace, 
semplice e accorata. Attorno a 
Francesco erano tutti i rappre-
sentanti del Sinodo mondiale che 
in questi giorni sta concludendo 
la sua prima fase (la seconda e 
ultima sarà fra un anno). 
E tuttavia, per quanto gli è pos-
sibile, anche il Papa ha tenta-
to e tenta ancora di sviluppare 
una sua diplomazia con tutte le 
parti, al di sopra di questo o di 
quell’interesse, di questa o di 

quella nazione. E tale è la sti-
ma di questo suo tentativo che 
anche Erdogan (presidente della 
Turchia) si è rivolto a lui perché 
di fronte al disastro Israele-Pa-
lestina faccia quanto possibile. 
Una fiducia che viene da un po-
tente di parte che gioca su più 
tavoli sia con l’Occidente sia con 
il Medio Oriente. Interpretarlo è 
difficile salvo la vaga possibilità 
che la sua apertura verso tanti e 
il collegamento politico sempre 
utile anche se equivoco, possa 
al momento giusto aiutare ad 
aprire il dialogo. E così il presi-
dente turco tenta un aiuto anche 
dal Papa con una telefonata. Il 
Papa fa sapere “del suo immen-
so dolore e dell’auspicio che si 
possa arrivare alla soluzione dei 
due stati e di uno statuto spe-
ciale per la città di Gerusalem-
me”. Una posizione da sempre 
portata avanti dalla Santa Sede 
con coerenza e con chiarezza. 

Ma non è la sola a raccomandare 
questa soluzione. Anche il segre-
tario dell’ONU Antonio Guterres, 
dopo aver condannato l’inumano 
attacco di Hamas contro la po-
polazione inerme israeliana, si 
è chiesto quali possano essere le 
cause di tanti odio. Odio recipro-
co, odio da sempre. È che, egli 
dice, la promessa dei due  popoli 
e dei due stati non  è stata man-
tenuta sia perché da una parte si 
voleva la distruzione di Israele, 
sia perché dall’altra si voleva la 
distruzione degli estremismi e, 
di fatto, mai lo stato della Pale-
stina. Radici degli scontri ormai 
così sviluppate nel sottosuolo po-
litico e storico che, liberarsene, 
è diventato un miracolo.  
L’Italia con la costante presenza 
della Meloni su tutti i tavoli, ha 
fatto comprendere che se l’at-
tacco di Hamas va condannato 
senza se e senza ma, ha ugual-
mente come tanti, auspicato che 

quanto promesso oltre 70 anni 
fa venga ancora tenuto presen-
te e attuato. Vede il rischio di 
una “slavina militare” in  tutto 
il Medio Oriente. Così dicasi pure 
della posizione della Unione Eu-
ropea che, certo, arriva con dif-
ficoltà e smussando tanti angoli, 
a trovare un punto di riferimento 
sui “due popoli, due stati”. 
È che questo ritornello del “Due 
più Due” in cui alla fine tanti 
concordano a ben ragione, tro-
va la totale opposizione dei due 
contendenti, proprio come sta 
avvenendo nella guerra Russia-
Ucraina verso cui da una parte, 
le formule di compromesso in-
cominciano ad affiorare sempre 
più elastiche, ma dall’altra, i 
due avversari confermano le 
loro posizioni estremiste e defi-
nitive: tutto solo a me.  Questa 
guerra ai confini dell’Europa che 
si avvia verso i due anni, si sta 
stabilizzando sempre più. Le li-

nee del fronte si stanno stanca-
mente fronteggiando senza che 
nessuna delle due parti riesca a 
sfondare in un modo o nell’al-
tro. Insomma, è una guerra che 
non si può decidere con le armi. 
Anche se al momento appare in 
ombra perché dominata dall’e-
catombe in corso sulla Striscia 
di Gaza, diventerà esplosiva a 
sfavore dell’Europa che, pavida, 
vede i rischi, ma non trova una 
via decisa e unitaria per eserci-
tare il peso politico proprio, se 
non quello impossibile dei tempi 
passati. 
Per concludere. Se giustamente 
abbiamo condannato il feroce e 
inumano attacco di Hamas, al-
trettanto condanniamo questa in-
distinta distruzione di cose, per-
sone e bambini su Gaza, come la 
falce che pareggia tutte le erbe 
del prato senza alcuna distinzio-
ne. Solo inumanità.
massaccesi.vittorio@gmail.com
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Il Papa: “Dolore per quanto avviene” e invita alla preghiera
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DIOCESI DI JESI E COMMISSIONE DI PASTORALE DELLA SALUTE, DAL 26 NOVEMBRE AL 3 DICEMBRE

Un dono per le persone più fragili, in casa e nelle strutture


